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Sergio Zavoli

erché Dio creò la vita umana del
Figlio ricorrendo alla stupefacen-
te maternità di Maria? Perché e-

ra necessario quel tramite umano? Per-
ché il dogma pontificio dell’Assunta, pro-
nunciato ex cathedra da Pio XII, rimet-
te a Maria così tardi la consacrazione
che le spettava? Perché a Maria era ri-
masto solo lo stigma di una folgorante
obbedienza, e ricevuto il prezioso far-
dello venne messa da parte fino al na-
scondimento e al silenzio? Perché tan-
to tempo per essere la benedetta fra tut-
te le donne?
Anche l’Arcangelo annunciatore, chis-
sà se turbato da quanto gli si chiedeva,
dovette rivolgerle teneramente queste
parole: «Rallegrati, Maria, perché sei di-
ventata oggetto del compiacimento di

Dio!». Fu allora che Maria venne im-
mersa nella sua trepidazione perché
«quando Dio parla genera un soffio del
vento che increspa le onde dell’ani-
ma…».
Come prova estrema del suo "essere per
l’uomo", Dio affidava la nascita del Fi-
glio al ventre inabitato di una donna
rivelando la sua compromissione con
l’umanità attraverso una creatura da
nascondere al mondo appena nata, do-
vendo sottrarla alla furia di Erode, se-
gnandola così con lo stigma del dolore.
Maria, a sua volta, aveva consegnato a
una ineffabile obbedienza il privilegio
di dare la vita a un fanciullo con il de-
stino di avere ricevuto quella grazia in
nome dell’umanità.
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IL GIUBILEO E IL POPOLO DELLE CARCERI

L’IMPENSATA
BENEDIZIONE

PIERANGELO SEQUERI

aveva detto, il papa France-
sco, che anche le sbarre dei
carcerati possono essere tra-
sfigurate nella Porta Santa?
L’aveva detto, nero su bian-

co. E io l’ho visto accadere. Nella lettera sul
Giubileo della Misericordia, indirizzata a
monsignor Fisichella, c’era questa frase:
«Ogni volta che passeranno per la porta del-
la loro cella, rivolgendo il pensiero e la pre-
ghiera al Padre, possa questo gesto signifi-
care per loro il passaggio della Porta Santa,
perché la misericordia di Dio, capace di tra-
sformare i cuori, è anche in grado di tra-
sformare le sbarre in esperienza di libertà».
Nella stessa ora in cui il papa Francesco a-
priva la Porta Santa del Giubileo, in san Pie-
tro, sono stato invitato a celebrare la mes-
sa dell’Immacolata nel carcere di Bollate, vi-
cino a Milano. Ho celebrato la Messa con i
due cappellani e un folto gruppo di donne
e uomini, insieme con il personale di cu-
stodia, radunati nel salone-teatro. Non
mancava niente, anzi c’era qualcosa in più.
Il salone non è informe, come una qua-
lunque palestra (ci sono chiese vere meno
accolglienti). Una platea ad anfiteatro, sug-
gestivamente sagomata con assi di legno,
per gli uomini, e file ordinate di piccoli seg-
giolini, semplici e ben disposti davanti al-
l’altare per le signore. Le molte porte attra-
verso le quali si arriva fin lì sono aperte con
gentilezza, senza minimamente far pesare
i giusti controlli. Sul fondale dietro l’altare,
è sagomata con il polistirolo la sky-line di
una città immaginaria: le finestre sono tut-
te in alto, vicino alla linea dei tetti, che
guardano un cielo completamente bian-
co. A un lato dell’altare c’è un coro, ben di-
retto, che ha provato con cura ed esegue i
canti in modo al tempo stesso molto com-
posto e molto partecipe. Devono aver pro-
vato a lungo. L’orchestra è composta di due
soli strumenti, una chitarra e i bonghi, che
suonano in modo molto appropriato ed
elegante.
La Messa incomincia con un silenzio cal-
do e accogliente: è fatto di sguardi, soprat-
tutto. Le letture sono pronunciate con di-
zione trasparente, e una sorta di parteci-
pazione rispettosa e di affettuosa comuni-
cazione, che mi rapiscono (e io ne ho sen-
tite di letture, alla Messa). Nella meditazio-
ne dopo le letture, mi sono sentito di co-
municare un pensiero sulla purezza del
cuore e della vita che impariamo da que-
sto mistero dell’Immacolata, e dalle pagi-
ne della Sacra Scrittura che abbiamo a-
scoltato.
L’Immacolata Concezione di cui parla il Mi-
stero è quella di Maria, che prepara la Na-
scita di Gesù. Esiste qualcosa di profondo,
di puro, di inviolabile nel mistero del rap-
porto e della sua creatura – che ci riguarda
tutti – che dobbiamo custodire a costo di
qualsiasi sacrificio. Il libro della Genesi l’ha
detto, Dio, anche dopo il peccato, disse che
la donna e la sua creatura sarebbero sem-
pre rimaste separate dalle forze del male.
Dio mette una barriera di "ostilità" fra il
serpente maligno e la generazione dell’es-
sere umano. Se ci affidiamo a questa be-
nedizione, possiamo trovare la forza di ri-
scattarci da ogni altro male. Se rispettiamo
questo mistero della nascita dell’essere u-
mano, in tutti i modi, molto ci verrà per-
donato. Di lì è passato, e continua a passa-
re il Figlio di Dio. Grazie a questo mistero,
non c’è nessun essere umano nel quale non
si possa trovare qualcosa di buono, qual-
cosa di puro, qualcosa di inviolabile, che
possa essere tirato fuori con amore e resti-
tuito alla vita. A Giuseppe, l’uomo "giusto"
al quale fu affidata la Madre del Signore, fu
indicata questa via. La sorpresa di un figlio
inatteso fu certamente una prova forte, nel-
la sua vita. Egli fu giusto, perché intuì che
ci doveva essere qualcosa di profondo, di
puro, inviolabile – un mistero di Dio – in
quella donna. E non si sbagliò.

’L

Il fatto. Francesco apre il Giubileo: abbandoniamo ogni paura, la
Misericordia è per tutti. 70mila in San Pietro. Poi l’omaggio a Maria
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L’analisi
La guerra aperta
ai simboli religiosi
spegne la speranza

CARLO CARDIA

Le polemiche che puntualmente esplodo-
no, in prossimità delle feste natalizie, per la
faziosità che si manifesta verso i simboli re-
ligiosi, specie cristiani, riflettono i sintomi
d’una malattia che colpisce l’Europa. Gli e-
pisodi più recenti aggiungono ostilità. 

A PAGINA 3

L’intervista
Armeni: «Ipocrisia
sull’utero in affitto
È solo sfruttamento»

LUCIA BELLASPIGA

Sull’utero in affitto è tranciante: «È una
forma spietata di sfruttamento». Ritanna
Armeni, giornalista da sempre di sinistra,
un tempo femminista, non ha firmato ap-
pelli, ma non nasconde il suo giudizio.

A PAGINA 14

I  NOSTRI  TEMI

Erano tutti bambini, tra i quali un neonato,
i sei profughi morti in un nuovo naufragio
nel Mar Egeo. Un gommone si è rovesciato
al largo di Smirne mentre cercava di rag-
giungere la Grecia con un imprecisato nu-
mero di persone a bordo. Otto migranti so-
no stati salvati dalla Guardia costiera turca,
che ha recuperato anche i corpi dei sei bam-
bini. Nelle stesse ore su una spiaggia veni-
va adagiato il corpo di una bambina di cin-
que anni, vittima di un naufragio avvenuto
la scorsa settimana e nel quale sarebbero
dispersi altri sei bimbi. 
Le immagini della bimba, che sarebbe si-
riana, hanno riportato alla mente quelle del
piccolo Aylan Al-Kurdi, rinvenuto esanime
su una spiaggia nello scorso settembre. In-
tanto la Commissione europea intende a-
prire una procedura d’infrazione contro l’I-
talia per non aver raccolto e inserito nel si-
stema Eurodac le impronte digitali dei mi-
granti richiedenti asilo. 
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Le culture del mondo su San Pietro
La facciata e la Cupola della Basilica di San Pietro sono state illuminate ieri
sera da proiezioni di opere di artisti che sintetizzano le culture dei 5 continenti:
candele, paesaggi marini ed animali per rappresentare la bellezza e la
tenerezza della natura. «Fiat lux: illuminare la nostra casa comune», evento
realizzato in partnership e a scopo benefico da 5 tra fondazioni, organizzazioni
e società internazionali, con il patrocinio della Connect4Climate e del World
Bank Group, ha concluso la prima giornata del Giubileo della Misericordia. Le
immagini erano ispirate al cambiamento climatico, alla dignità umana e alle
creature presenti sulla terra, temi contenuti nell’Enciclica “Laudato si’” di Papa
Francesco. Le stesse immagini sono state proiettate in contemporanea alla
Conferenza dell’Onu sul Clima in corso a Parigi.

CUNTO DELL’IMMACOLATA

Mentri la Santa Vergini Maria stava ppi li so fatti cuntimplannu la
venuta di Gesù veru Missia accussì Idda stava parlannu:

«Oh Mio Dio, è ccu è sta donna ca ppi figghiu a lu Verbu st’à
aspittannu?
Serva di li servi fussi iu a chista chi sarà Matri di Diu».
In chiddu puntu n’Ancilu scinnìu e ci dissi:

«Donna!» – ci dissi cu na vuci lena «nun timiri ca Diu sommu fatturi
calirà ’ntra li toi visciri puri». Maria rispusi china di timuri: «Oh
Angilu di Diu vagu e giocunnu,
ma comu succidirà st’opra d’amuri ca non canuscìu omu ’nta stu
munnu?»
e l’Ancilu ci dissi: «E’ lu tò Criaturi ca è surrittu d’amuri profunnu
e tu ppi opira Sua cuncipirai e sempri pura e vergini sarrai.
L’umana natura si trova in tanti guai e resta ppi lu tò menzu
cunsulata 
e tu purissima e santissima resterai». 
Maria rispusi umiltata assai:

«Eccu la serva di Diu è priparata! 
Di mia si fazza tuttu chistu e quantu mentri l’hai dittu tu Angilu
Santu». 
In chiddu puntu ccu Gloria ed avantu lu verbu eternu 
di ’ncelu scinnìu pigghiò rizettu nta lu ventri santu e ppi Maria fu
misteru santu e piu.

Maria, nui nni rallegramu in chistu e quantu
E ccu sti sunaturi e st’ armuniusi cantu
si teni festa giubilu e fistinu
Alla saluti di Diu e Gesù bamminu!

SPERANZA DI UNA VITA
LONTANO DAL CARCERE
Gentile direttore,
ci permetta di rivolgerci direttamente al
nostro carissimo papa Francesco.
«Santita, a scrivere siamo quattro detenu-
te del carcere femminile di Rebibbia che
condividono la stessa cella e le stesse sof-
ferenze quotidiane. Innanzitutto ci tene-
vamo a esprimere il nostro cordoglio per
le vittime di Parigi, tragedia che ci ha toc-
cato profondamente e che ci ha fatto mol-
to riflettere. Ciò che in questi giorni sta suc-
cedendo è deplorevole: ci ha amareggiato
(parliamo anche a nome delle altre dete-
nute) e ci fa pensare ai nostri cari là fuori
(figli, genitori, sorelle, mariti…). Abbiamo
paura, abbiamo tanta paura e ogni giorno
questa aumenta, ma nonostante tutto
continuiamo a sperare e a pregare. Pre-
ghiamo che il buon Dio possa far cessare
tutto questo male; preghiamo per un mon-
do migliore, speriamo di poter rivedere i
nostri cari. Speriamo che almeno lei, San-
tità, non si dimentichi di noi, che nono-
stante i nostri sbagli abbiamo intrapreso
un cammino di pentimento. Vorremmo a-
vere la possibilità di una vita nuova vicino
a chi amiamo profondamente, per poter
ricominciare lontano da questo brutto,
squallido e freddo posto chiamato carce-
re. Grazie». Saluti dalla cella 28.

Eniola Koxhaj, Manuela Imbroglia,
Marzia Bufacchi, Maria Magdalena Mita

Carcere di Rebibbia, Roma

LA «RETORICA DELL’ECCELLENZA»
NON SERVE, CI VUOLE SOSTANZA
Caro direttore,
leggo su "Avvenire" dell’11 novembre le
notizie sul futuro dell’area dell’Expo e le di-
chiarazioni di Segrè «Nel polo ci sia posto
solo per le eccellenze». Confesso che so-
no combattuto tra lo scoramento e l’orti-
caria, che mi assale quando sento parla-
re di "eccellenze". È infatti una delle pa-
role più ricorrenti e più vuote di significa-
to in questo campo. Le eccellenze emer-
gono da un tessuto forte in cui il livello
medio sia alto: in un iceberg i 9/10 sono
sotto il pelo dell’acqua e solo 1/10 emer-
ge: se cercassi di spostare un po’ della mas-
sa dalla parte sommersa per alzare quel-
la emergente perderei tempo e fatica. Co-
sì stiamo facendo noi in Italia, dove ci
riempiamo la bocca di eccellenza auto-
proclamata (o proclamata da una agenzia
di valutazione – Anvur – che le consorelle

europee non accettano nel loro club per
l’opacità delle sue procedure e la sua man-
canza di autonomia), ma lasciamo mori-
re la ricerca ordinaria anche quando è di
buon livello. I tagli all’università hanno or-
mai raggiunto il miliardo di euro sul fi-
nanziamento ordinario e il 20% della do-
cenza. Non c’è alcuna inversione di ten-
denza in una politica assolutamente bi-
partisan in cui contano solo gli annunci.
Ora nella legge di stabilità viene annun-
ciata la chiamata di 500 nuovi ricercatori
eccellenti, ma non si capisce se sono in
aggiunta al turn-over ordinario (ancora
sostanzialmente bloccato) o in concor-
renza con esso. Non si può andare avanti
a colpi di provvedimenti straordinari che
non risolvono nulla: mancano 10.000 do-
centi e 500 posti una tantum non cam-
biano la drammatica situazione. Né lo po-
tranno i 150 milioni l’anno per 10 anni che
il governo promette di buttare in questa
nuova impresa del dopo Expo. Basta re-
torica dell’eccellenza: abbiamo bisogno
di sostanza. Da nobis hodie panem no-
strum cotidianum.

Paolo Liverani
Università di Firenze

RITA FOSSACECA: UNA VITA
DA RICORDARE CON GRATITUDINE
Caro direttore,
la notizia della morte della dottoressa Ri-
ta Fossaceca mi ha rattristata. Una donna
e medico tenace, che con il suo operato si-
lenzioso ed efficace ha risposto a pieno al-
la chiamata alle opere di misericordia. Ha
vissuto facendo da madre a tanti bambi-
ni orfani, abbandonati, coinvolgendo la
sua famiglia di origine e tanti altri. La sua
vita è stata un’opera d’arte, che merita di
essere ricordata con emozione e gratitu-
dine.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)
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Da un dirigente
scolastico piove

una serie
di polemici
«perché?».

E io posso dire che
i compiti più belli
e utili sono quelli
che, grazie a bravi
maestri, mi sono

dato da solo,
ma non ho fatto

in solitudine

Caro direttore,
perché i docenti continuano ad affliggere gli
studenti e i loro famigliari con l’assurda
pratica dei compiti per le vacanze? Perché
non riconoscono il diritto al riposo, allo
svago, al gioco che loro stessi possono
concedersi durante le vacanze degli
studenti? Perché impediscono alle famiglie

di ritrovarsi serenamente, senza lo stress di
compiti soverchianti e inutili che causano
sofferenze, litigi, pianti, punizioni, rinunce
dolorose, rabbia. Bambini e ragazzi chiusi
in casa, chini sui libri, impegnati per ore e
ore nello svolgimento di compiti che non
potranno essere corretti (i docenti non
avrebbero tempo per altro), che non
determineranno effetti apprezzabili rispetto
all’acquisizione delle competenze attese e
necessarie, che non lasceranno segno
alcuno (non c’è insegnamento: si tratta di
un sapere usa e getta), che aggraveranno la

condizione di chi sia già svantaggiato, che
penalizzeranno chi viva in un ambiente
deprivato, che produrranno solo odio per lo
studio e per la scuola... Perché un tale,
pervicace accanimento riconducibile a una
“pedagogia della sofferenza” bandita da
Indicazioni e Programmi ministeriali, dalla
Convenzione sui diritti dei minori, dal buon
senso, da quel minino di rispetto e
sensibilità che qualsiasi adulto, tanto più se
educatore, dovrebbe avere? Perché?

Maurizio Parodi
Dirigente scolastico

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il giovane siriano
apostolo in Lombardia

ggi la Siria è sinonimo di guerra, profughi, conflitti in-
ternazionali, ma in realtà l’Italia, e in particolare la

Lombardia, secondo la tradizione cristiana, ha un grande
debito nei confronti di quella terra, dalla quale sarebbe ar-
rivato il primo vescovo di Pavia. San Siro, infatti, porta nel
nome le proprie origini, anche se in realtà è difficilissimo
seguire la traccia storica della sua biografia. Secondo una
"Vita" di san Siro risalente all’ottavo secolo, egli era il gio-
vane che porse a Gesù i pani e i pesci per il miracolo della
famosa moltiplicazione. Secondo questo racconto la dio-
cesi pavese ha le sue radici in un testimone diretto della vi-
ta di Gesù. Si narra che Siro, una volta giunto in Italia, ven-
ne ordinato vescovo da Ermagora, primo pastore di Aqui-
leia, che poi, lo inviò ad evangelizzare Pavia.
Gli altri santi. San Juan Diego Cuauhtlatoatzin, veggente
di Guadalupe (1474-1548); beato Bernardo di Gesù Silve-
strelli, religioso (1831-1911).
Letture. Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30.
Ambrosiano. Ez 18,1-9; Sal 78; Os 2,16-19; Mt 21,10-17.

O

Siro
di Pavia

«Compiti delle vacanze? No, grazie»
Un preside protesta. E mi fa ricordare...

So che lei, caro professor Parodi, si spende da tempo e
all’insegna dell’inequivocabile slogan “Basta compiti!” su questo
fronte. Ma devo concludere che se un dirigente scolastico come
lei si rivolge a me, giornalista, con tutti i “perché?” che si
possono leggere nella sua lettera, il nodo è diventato davvero
intricato… Io posso parlare della cosa e magari far riflettere, lei
invece può agire, può creare mentalità, può avviare buone
pratiche… Perciò mi sento soltanto di risponderle con un
ricordo. La mia esperienza personale di (ormai antico) studente
di una scuola nella quale non si davano certo meno compiti di
quanto si faccia adesso. Ebbene, i “carichi” per le vacanze sono
sempre arrivati e non mi hanno mai fatto bene. Anche perché i
compiti più belli e utili che ho fatto – non solo durante le
vacanze – non sono quasi mai stati quelli ricevuti, ma quelli che
mi sono liberamente dato io stesso per approfondire qualcosa

che in classe mi aveva incuriosito o appassionato. E la cosa più
importante è che spesso quei liberi compiti non li ho svolti in
solitudine, ma con qualche mio compagno o compagna di
classe, stimolato a questo saggiamente da alcuni (solo alcuni!)
degli insegnanti che ho via via incontrato. Certo, confesso subito
di aver avuto una grande fortuna, anzi un privilegio: avere la
casa piena di libri (i miei genitori sono stati, a loro volta,
insegnanti) e anche di giornali, oltre che di fratelli (eravamo in
quattro) e di allievi e allieve di mio padre e mia madre. Ho
imparato presto a studiare assieme ad altri. Mi è rimasta la
consapevolezza che, proprio perché non tutte le case sono così
ricche di libri e così “aperte”, scuole e biblioteche dovrebbero
“abitare” sempre lo stesso luogo o almeno essere molto vicine e,
comunque, idealmente collegate. Lo penso ancora, a maggior
ragione in questo tempo che si fa sempre più digitale. La cultura
è un pane che nutre anche in solitudine e può essere mangiato
più per dovere che per piacere, ma quando è spezzato per gioia e
fame vere e si impara a condividerlo è – come tutti i pani –
infinitamente più buono.
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«Eccu la serva di Diu è priparata!»
Spirito e tradizione dei “cuntisti”

niziamo il nostro viaggio
fra i canti della
Chiarastella con uno dei
cunti siciliani più belli
dedicati

all’Annunciazione a Maria,
tratto dal repertorio di
Fortunato Giordano, grande
cantastorie cieco siciliano,
morto nel 1993 all’età di 88 anni.
Questa antica arte di raccontare
le storie con una certa
modulazione di voce, a modo di
recitativo, è ancora viva in
Sicilia. Il cuntastorie, o cuntista,
come li chiama Giuseppe Pitrè
(Palermo 1841- ivi 1916) uno dei
più importanti studiosi di
cultura popolare siciliana, è una
figura non interamente
scomparsa nella scena culturale
italiana. Negli ultimi anni
quest’arte narrativa sta vivendo
in Sicilia  un periodo di
rinnovato interesse grazie
all’opera di Mimmo Cuticchio,
grande attore e protagonista
dell’Opera dei Pupi, che l’ha

fortemente caratterizzata con il
suo stile originale. Il cunto
dell’Immacolata, come tutti i
cunti, si compone di
un’introduzione che porta il
pubblico verso il contesto in cui
si sta svolgendo l’azione. Nella
seconda parte si descrivono i
luoghi e le persone che
compongono il racconto, per
poi passare ai dialoghi e
all’azione che nel suo culmine
genera un ritmo narrativo
sincopato, caratterizzato da
continue ripetizioni ed
accelerazioni, rallentando e
spezzando le parole a metà,
attaccando la seconda metà alla
prima della successiva. Da anni
questo cunto è uno dei brani più
apprezzati  e consolidati del
repertorio della Chiarastella,
grazie all’intensa e originale
interpretazione di Mario
Incudine, valente cantante
ennese e studioso di tradizioni
musicali della Sicilia.
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I

I canti della 
Chiarastella

di Ambrogio Sparagna

Che il Giubileo della Misericordia
porti a tutti la bontà e la tenerezza di Dio!
Papa Francesco

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa da Focsiv e Avvenire. Un
intervento che sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad
Ankawa 2, il campo dei mille container costruito la scorsa primavera
(a Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh
dopo un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il centro
commerciale simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo
l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare
vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le donazioni
sono detraibili o deducibili: per conoscere le possibili agevolazioni
fiscali vai su http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

LA PROIEZIONE

chi poteva avere dubbi? Sui siti
e blog di informazione ecclesia-

le, la parola-chiave degli ultimi gior-
ni è “Porta”, con il suo aggettivo, “San-
ta”, talvolta esplicitato, talvolta la-
sciato implicito, ma comunque pre-
sente (intendo dire che ho escluso dai
risultati sia la terza persona singola-
re del verbo “portare”, sia i due pali
congiunti da una traversa che danno
gioia o dolore ai tifosi di calcio, sia il
noto talk show condotto da Bruno
Vespa). Qualche numero: sia sabato,

sia domenica le notizie che facevano
riferimenti al tema della “Porta San-
ta” erano il 25%. Lunedì erano salite
al 50%. Alle 16 di ieri, a 4 ore dalla con-
clusione del rito in Piazza San Pietro,
erano il 75% di tutte quelle che il mio
robot è stato capace di registrare.
«Il Papa apre la Porta Santa» è, con
piccole varianti, il titolo che in que-
sta ricognizione ho letto più spesso.
Semplice, neutro, sicuro, inattacca-
bile: è quello che è successo. “Non a-
prite quella porta” il più burlone: lo ri-
porta l’agenzia AdnKronos per intro-
durre un pezzo di alleggerimento, che
passa in rassegna i tweet che alludo-
no al Giubileo, ma limitandosi alle
battutine. Il papa emerito Joseph Rat-
zinger, invitato a varcare per secon-

do la Posta Santa, è il secondo perso-
naggio più citato, dopo papa France-
sco. Le parole “paura” e “sicurezza” le
più utilizzate da chi ha scelto titoli in
chiaroscuro, ricordando il rischio ter-
rorismo.
Ma anche in Rete, come nella volontà
di Francesco, non c’è Porta Santa
senza misericordia. Così il titolo che
alla fine mi ha meglio restituito il sa-
pore dell’inizio di questo tempo di
misericordia lo ha speso il quotidia-
no online “InTerris” per un’intervi-
sta al cardinal Montenegro
(http://tinyurl.com/hhdhlzu). L’ar-
civescovo di Agrigento è stato infat-
ti perfettamente capace di congiun-
gere la visita che il Papa ha fatto a
Lampedusa nel 2013 e l’intenzione
con la quale ha indetto l’Anno santo
straordinario, con parole che il sito ha
sintetizzato così: «Abbracciati dal
Giubileo».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Porta, misericordia, abbraccio:
parole chiave di inizio Giubileo
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e seguiamo la stessa strada, se ci aiutiamo l’un l’altro a cercarla e a percor-
rerla, la benedizione segreta che sta nel fondo del cuore di ogni uomo e di

ogni donna, ci riaprirà la vita. Pensiamo a questo, d’ora in avanti quando apria-
mo le porte della nostra città, della nostra casa, e persino della nostra cella. Pri-
ma della preghiera finale, la figlia di un agente, con la sua famiglia, è venuta al-
l’altare per ringraziare della raccolta di fondi destinata a bambini malati di leu-
cemia. Era commossa, perché i detenuti avevano partecipato, sfidando i pre-
giudizi e non senza sacrificio. Infine, la benedizione, un augurio, un ringrazia-
mento, un saluto. Tutto quello che ci deve essere, in una Messa cattolica, c’era.
E anche qualcosa di più. È vero, dalla porta di una cella può uscire una benedi-
zione che non pensavi nemmeno di avere. Ne sono sicuro, l’ho vista arrivare.

Pierangelo Sequeri
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SEGUE DALLA PRIMA

L’IMPENSATA BENEDIZIONE
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